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Veduta del porto di Anzio di G.B. Cingolani della Pergola (1704)
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un modo normale di gestire la spazzatura, ecc.
Piccole osservazioni da cittadini qualunque,
quali siamo. Per il patrimonio archeologico
pensiamo invece di poter dire qualcosa in più.
Bisogna studiarlo, conservarlo adeguata-
mente e renderlo sempre più accessibile, com-
prensibile, godibile; per questo servono in-
vestimenti e promozione. È stranota la scar-
sità di stanziamenti da parte dello Stato nei
confronti del patrimonio archeologico: un’esi-
guità eloquente in sé, che è resa ancora più
bruciante dalla comparazione con le eroga-
zioni di altri paesi europei.  La ricerca ar-
cheologica – anche limitandoci al nostro am-
bito di competenza – è da anni pressoché fer-
ma, con i fondi universitari di ricerca ridot-
ti a valori prossimi o coincidenti con lo zero;
la tutela e la conservazione ci risulta non stia-
no molto meglio. Questo prolungato stallo,
è evidente, causerà molti danni, con ricadu-
te su molti settori economici e – fatto non
meno grave -  sull’immagine e la credibilità
(dignità) italiane: danni assai difficili da ri-
mediare. Ci vorrebbe un miracolo: un’enti-
tà esterna che dall’alto, magicamente, facesse
piovere sull’Italia dei soldi. Cose che non suc-
cedono... o invece sì? A leggere un’inchie-
sta (Un miliardo buttato, L’Espresso n. 29 del
23/7/2013, pp. 31-34 e ss.), L’europa già dal
2007 ha reso disponibili risorse per due mi-
liardi di euro, destinati ai beni culturali e alla
loro valorizzazione finalizzata al turismo: di
questo denaro, l’Italia ha speso solo il 50%;
il restante 50%, un miliardo, andrà impegnato
entro il 31 dicembre 2015, altrimenti andrà
perduto. Ce n’è già abbastanza per ramma-
ricarsi. Ma si deve continuare a leggere l’ar-
ticolo citato per provare il vero raccapriccio:
i fondi spesi sono stati oltretutto mal spesi;
addirittura, in qualche caso – secondo
L’Espresso – ingoiati da vere e proprie fro-
di o dirottati dalle stesse amministrazioni lo-
cali dai beni culturali ad altri capitoli (e tal-
volta perfino rubricati come ‘turismo’... trat-
tamenti estetici e slot machine). Come si spie-
ga? Nello stesso servizio, un’intervista rac-
coglie l’opinione di Salvatore Settis: «Perché
[l’Italia] non è capace di comprendere la cen-
tralità della cultura per il Paese». Lo stesso
Settis aveva già, in un accorato appello
(L’Espresso n. 4 del 31/1/2013, pp. 50-51),
richiamato le nostre storia, arte, cultura
come un inesauribile tesoro, un «“conto in
banca” che non è quotato in Borsa, ma vale
più di qualsiasi spread. Dimenticarlo è de-
littuoso, anche perché condanna l’Italia a un

ruolo gregario indegno delle sue potenziali-
tà». Di fronte a questo quadro, diviene ancor
più impietoso il confronto con l’estero. Un
esempio?  Il Louvre ha aperto una sede de-
centrata nella cittadina di Lens, nel cuore di
un ex bacino minerario (www.louvrelens.fr/a-
propos-du-louvre-lens). Sembrava una scom-
messa persa in partenza; invece dopo solo un
anno di vita il nuovo Louvre-Lens ha rag-
giunto il milione di visitatori. Per farvi fron-
te, ha occupato sinora 500 persone, numero
che in pochi mesi è previsto raddoppi
(L’Espresso n. 17 del 30 aprile 2014, p. 22).
Il futuro, non siamo noi a dirlo, si gioca
su questo terreno: si stima che la dichia-
razione UNeSCo di “patrimonio del-
l’Umanità” per un sito (l’Italia ne ha 49:
www.unesco.it/cni/index.php/siti-italiani)
valga almeno il 30% di incremento del tu-
rismo (G.A. Stella, S. rizzo, Se muore il
sud, Milano 2013, p. 117). Però si do-
vrebbe cambiare radicalmente rotta e at-
tuare degli indirizzi diversi; per davvero.
Forse in Italia c’è già una distribuzione
museografica sul territorio, perciò non sa-
rebbe nemmeno necessario ricorrere ad
operazioni come la Louvre-Lens. Sarebbe
invece indispensabile, è ovvio, rendere
fruibili pienamente tutti, o almeno la mas-
sima parte, dei contesti e parchi archeolo-
gici. Sarebbe indispensabile restaurare,
proteggere e, primum, non nuocere.
Nei contesti archeologici subacquei e sopra-
tutto costieri sarebbe essenziale puntare sul-
la documentazione, sulla salvaguardia, sulla
riqualificazione di contesti inesorabilmente de-
stinati altrimenti a scomparire (evitando le
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Petrolio (?)eDITorIALe

Si è andato recentemente affermando
l’uso di alludere ai beni culturali con
l’analogico petrolio. L’ha fatto suo

una ben fatta trasmissione televisiva, che de-
nunciava (il rimprovero era già nel titolo) lo
spreco del bendidio del patrimonio storico ar-
tistico, che potrebbe rappresentare, appunto,
il “petrolio” della crescita italiana. Lo slogan
è senz’altro efficace e di facile presa; tutta-
via a noi, a costo di sembrare pedantemente
pignoli, appare inadeguato. Il petrolio, infatti,
sporca, inquina, puzza. Per estrarlo, traspor-
tarlo, raffinarlo si deturpano territori e mari.
Il petrolio rende molto a pochi, mentre fa mol-
ti danni a tanti. Il petrolio prima o poi fini-
rà. Il patrimonio storico e archeologico, in-
vece, non inquina; potrebbe creare ricadute
economiche positive per tanti, anzi per tut-
ti; è bello e istruttivo; finirà solo se saremo
noi a farlo sbriciolare. Infine, tante nazioni
hanno petrolio (noi poco), ma nessuno ha la
quantità e la qualità di patrimonio archeolo-
gico, artistico, ecc. che abbiamo noi.
La situazione italica è questa (riassumiamo
argomenti complessi, ma di cui ormai parla-
no tutti...). Tanta grande industria ha devastato
vaste porzioni di coste e di territorio, barat-
tati decenni fa con il miraggio dell’occupa-
zione, che invece si è rivelata esigua, ma dal
prezzo altissimo della salute pubblica. Altra
industria da tempo migra su lidi più conve-
nienti (la c.d. delocalizzazione). L’Italia ha
scarse materie prime. Avrebbe capitale uma-
no (quello pregiato, ora, o se ne va o langue
nell’inerzia forzata). Ha grandi competenze
tecnologiche e manifatturiere, che però, vi-
sto che siamo arrivati a questo punto, evi-
dentemente non bastano. Soprattutto, ha un
paesaggio unico, ineguagliabili tradizioni e
capacità agroalimentari, nonché un’irripeti-
bile ricchezza naturale-culturale-storico-ar-
tistica-architettonico-archeologica. Tutto, nel
mondo globalizzato, si può copiare; queste
cose, no. La vera sfida risiede perciò nella
semplice domanda: nei prossimi 5, 10, 30
anni, cosa faranno l’Italia e gli Italiani?
Continueranno ad inseguire l’illusione di una
crescita economica dipendente dalla grande
industria, con i risultati che già conosciamo?
Già si registra un ritorno alla terra; che da solo
però non sarà sufficiente. La Grande Bellezza,
insomma, è solo il titolo di un film?
Da più parti si propugna che il futuro è solo
in quelle nostre specificità. Giusto. Però
non basta dirlo: bisogna fare parecchie cose
concrete, come smetterla col cemento, trovare
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lo delle anfore: ma, prima di andare a cerca-
re l’ignoto, è prioritario mettere in sicurezza
quello che è noto. Su temi come questo si apre
il delicato capitolo dell’occupazione. Molti
giovani scelgono curriculum universitari de-
dicati alle scienze archeologiche, ai beni
culturali ecc. Sono ragazzi (e famiglie) che evi-
dentemente credono in un riscatto italiano, tan-
to da investirci anni di studio e risorse.
Quando l’europa finanzia il rilancio del pa-
trimonio italiano con la finalità della promo-
zione turistica, è facile capire il da farsi: non
solo restaurare i resti archeologici e impedirne
il degrado, ma anche studiarli, documentar-
li, trovare formule di comunicazione e di ac-

cesso alle informazioni diverse dalle attuali.
Per farlo, si devono approntare testi, piante,
fotografie, insomma apparato di documenta-
zione e di illustrazione. Si potrebbero effet-
tuare scavi di nuovi contesti. Insomma, si po-
trebbero usare quei fondi, invece che per le slot
machine, per alimentare un mercato formativo
e lavorativo per i tanti laureati che altrimen-
ti sono condannati a cambiare mestiere o as-
soggettarsi alle ormai sempre più rare colla-
borazioni retribuite al limite del volontariato.
Siamo o non siamo un paese civile (...)?

e.F.

scelte invasive: vd. la vicenda di Anzio in que-
sto fascicolo). Bisognerebbe sempre, come ora
prescrive la legge, praticare l’archeologia pre-

ventiva, che è l’unica strada perché l’Italia ri-
manga e sempre più diventi il museo diffuso,
che è quello che genera circolazione di per-
sone e risorse. riteniamo inutile (e costoso)
andare in giro con navi della Marina Milita-
re alla ricerca di contesti in alta profondità, che
certamente danno visibilità a chi li trova ma
aggiungono assai poco alla ricerca scientifi-
ca (non si possono scavare) e nulla all’attrattiva
turistica (non si possono visitare). Sono tan-
to suggestivi, è vero, con quei pesci che alle
luci dei roV occhieggiano stralunati dal col-

UN ABITATO PEUCETA SCAVI A JAZZO FORNASIELLO (GRAVINA IN PUGLIA - BARI)
PRImE INDAGINI

a cura di Marina Castoldi
f.to 17x24 - pp. 188 - ill. col. e b/n - Bari 2014, € 35,00

Il volume presenta i risultati delle campagne di scavo 2009-2012 a Jazzo Fornasiello - un’antica mas-
seria edificata nel XVIII secolo ai piedi delle Murge, tra i territori di Gravina in Puglia e Poggiorsini
(Bari) - sede di un abitato peuceta (VI-IV secolo a.C.) unitamente alcune prime riflessioni su classi
di materiali e aspetti della comunità di villaggio.
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BEYOND VAGNARI. New themes in the Study of Roman South Italy
Proceedings of a conference held in the School of History, Classics and Archaeology, Universi-
ty of Edinburgh, 26-28 October 2012
edited by Alastair M. Small
f.to 17x24 - pp. 336 - ill. b/n - ril. - Bari 2014, € 65,00

Il volume contiene gli Atti di una conferenza tenutasi ad edimburgo nell’ottobre del 2012 in seguito
alla pubblicazione di Vagnari. Il villaggio, l’artigianato, la proprietà imperiale / The village, the in-
dustries, the imperial property (edipuglia 2011) nell’intento di esplorare temi che collocherebbero
Vagnari in un contesto più ampio.
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“PeSCA” lA STATuA di APollo e lA meTTe Su eBAy

Un pescatore ha involontariamente
recuperato una statua di Apollo (?)

e ha tentato di venderla all’asta in inter-
net con relativa foto. Al momento la
situazione non è del tutto chiara e sta
assumendo connotazioni politiche.
Aggiorneremo i lettori sull’andamento
della vicenda.

h t t p : / / w w w. c o r r i e r e . i t / f o t o -

gallery/esteri/14_febbraio_10/pesca-

tore-trova-statua-apollo-mette-ebay-0df
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FAS

La Federazione Archeologi Subacquei
(FAS) ha di recente messo in rete il

suo nuovo sito internet ufficiale :

www.federazionearcheologisubacquei.it




